Scheda n°3
LA  COPPIA  IN  VASI  D’ARGILLA

Accogliere la fragilità per perdonarsi nel profondo

riflettiamo  sul  tema
E’ questo un tema che vorrebbe essere introduttivo a tutte le schede che seguiranno perché prima di addentrarci nella comprensione del perdono e dello stile che lo anima all’interno della coppia, è opportuno chiederci: da che cosa dobbiamo perdonarci? 

Immediatamente ci verrebbe da dire: dal peccato! E’ vero, ma solo da questo?

Di fatto le nostre piccole o grandi incomprensioni familiari, non dipendono solo da una consapevole e intenzionale scelta di peccato. Molto spesso, nonostante la buona fede e intenzione dei coniugi le incomprensioni nascono anche da altro: per esempio da modalità di approccio diverse (notoriamente il maschio e la femmina hanno, per natura, visioni diverse sulle situazioni), rigidità di carattere, stili di vita mutuati dalla propria famiglia di origine, diverso valore dato ai beni, l’uso personale del tempo libero, ritmi di lavoro stressanti, l’attività dei figli da armonizzare con tutti gli impegni della famiglia…. solo per citare alcune situazioni quotidiane che possono creare motivo di incomprensione (ed eventualmente di assoluzione reciproca) e che non dipendono, almeno inizialmente, solo da una chiara scelta di peccato. 
Piuttosto, allargando la prospettiva, esse fanno riferimento ad una condizione di fragilità e di limite insito nella stessa nostra natura umana e dal contesto delle situazioni di vita che ci circondano. 

Noi siamo creature fragili, cioè nel senso etimologico del termine, siamo cose che “si possono rompere”, e che di fatto si rompono continuamente. Non è certo questa l’unica nostra prerogativa, ma è qualcosa che ci segna dolorosamente, e che non possiamo ignorare. Per uno strano paradosso, proprio le mani che trasformano un mucchio di umile creta in un vaso di splendente bellezza possono essere le stesse che lo riducono in frantumi, in povere schegge informi e insignificanti. C’è in noi la forza della creatività che ci avvicina a Dio, e c’è in noi una radicale fragilità che ci riporta alla nostra origine e al nostro destino: dalla terra veniamo e alla terra ritorneremo (Cfr. Gn3,19). La creatura in cui Dio soffia il suo spirito di vita resta pur sempre fatta di polvere del suolo, e Adamo porta fin nel nome l’impronta indelebile della materia con cui è plasmato, ‘adamah (Gn 2,7), la terra, appunto.

Per tutto quanto abbiamo detto sopra, appare necessario, come condizione preliminare per vivere la dimensione autentica del perdono, fare pace con la nostra fragilità, personale e di coppia, e intravedervi, delle potenzialità di riscatto. Le reazioni davanti alle diverse incomprensioni familiari quotidiane possono essere la rabbia per aver fallito, o lo sconforto aggravato dal sospetto che crescente che sarà sempre così, o il tentativo, spesso patetico, di far sparire il più presto possibile i segni e le ferite che rimangono a rendere visibile la nostra fragilità, quella fragilità che proprio non vogliamo vedere in noi e nell’altro.
Bisogna aggiungere ancora un ulteriore passo alle considerazioni fin qui fatte. Accettare la fragilità come elemento integrante della propria vita personale e familiare non significa rassegnarsi a condurre un’esistenza ai livelli minimi: non si può fare della debolezza un programma! E ancor meno senso avrebbe vantarsi della propria situazione di fragilità, ma piuttosto chiederci come possiamo trasformarla in occasione di ripresa e di crescita, con i nostri sforzi e la certezza nella Grazia , che ci è stata assicurata dal Signore nel sacramento del matrimonio. 
Se Dio accoglie la nostra fragilità di coppia e ne fa addirittura un cammino per la nostra reciproca salvezza bisogna che anche noi riusciamo ad entrare nella stessa logica, per quanto strana e paradossale possa sembrare.

Testi  PER  LA  RIFLESSIONE
 “Molte coppie sposate fanno la terribile esperienza di scoprire che il loro amore si raffredda oppure che scivola via tra le dita. Spesso la causa deve essere ricercata nel fatto che i due partner hanno ingoiato le fragilità reciproche, le ferite, che di fatto si verificano continuamente vivendo a stretto contatto con l’altro. Non ne hanno parlato per paura di essere feriti ancora più profondamente , oppure per timore di dare un peso all’altro. Così hanno fatto finta di niente, spesso in buona fede, convinti che tali ferite non fossero gravi. E improvvisamente si accorgono che tutte quelle piccole offese hanno eretto in loro un muro che li separa dal partner. Provano risentimento dentro di sé. L’amore si trasforma in odio. Oppure sentono dentro di sé il desiderio di farla pagare all’altro. Talvolta non ne sono nemmeno consapevoli, e inconsapevolmente si insinua nel loro comportamento il desiderio di vendetta. Basta una qualsiasi occasione, perché siano irritati da una piccolezza del partner. Ogni volta che trascuriamo le nostre fragilità, e non le accettiamo e affrontiamo direttamente, queste si radicano dentro di noi impedendoci di vivere.

A.Grun, L’arte di perdonare, Ed. Messaggero Padova, 2001
 “In verità gli squilibri di cui soffre il mondo contemporaneo si collegano con quel più profondo squilibrio che è radicato nel cuore dell’uomo. E’ proprio all’interno dell’uomo che molti elementi si contrastano a vicenda. Da una parte  infatti, come creatura , esperimenta  in mille modi i suoi limiti; dall’altra parte si accorge di essere senza confini nelle sue aspirazioni e chiamato a una vita superiore. Sollecitato da molte attrattive, è costretto sempre a sceglierne qualcuna e a rinunziare alle altre. Inoltre, debole e peccatore, non di raro fa quello non vorrebbe e non fa quello che vorrebbe (Rm 7,14)”.

Il Concilio Vaticano II, alla GS 10
“Questa parola fu rivolta a Geremia da parte del Signore: ‘Prendi e scendi nella bottega del vasaio; là ti farò udire la mia  parola ’. Io sono sceso nella bottega del vasaio ed ecco, egli stava lavorando al tornio. Ora, se si guastava il vaso che egli stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli rifaceva con essa un altro vaso, come ai suoi occhi pareva giusto.

Allora mi fu rivolta la parola del Signore: ‘Forse non potrei agire con voi, casa di Israele, come questo vasaio? Oracolo del Signore. Ecco come l’argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani, casa d’Israele’.”
Geremia  18,1-6

La conversione attesta la perenne giovinezza del cristianesimo: il cristiano è colui che sempre dice: “Io oggi ricomincio”. Gregorio di Nissa ha scritto che nella vita cristiana si va “di inizio in inizio attraverso inizi che non hanno mai fine”.

COMUNICHIAMO  IL  FRUTTO  DELLA  NOSTRA  RIFLESSIONE
· a partire da domande per la coppia
1. Possiamo, in percentuale, dirci quante volte le nostre incomprensioni derivano da fragilità personali (limite)  o da chiare intenzioni di rivalsa sull’altro (peccato)?
2. In quali occasioni notiamo che le situazioni esterne alla nostra coppia (lavoro, relazioni parentali, bilancio economico, preoccupazione educativa...) incidono sul nostro clima familiare e con quale intensità (poco, abbastanza, molto)?
3. E’ capitato qualche volta che delle incomprensioni di coppia siano state trasformate in occasione di bene e motivo di una più profonda sintonia tra di noi? In quale occasione particolare ciò è capitato?

· a partire da domande per il gruppo
1. Quali sono le situazioni esterne che più di altre incidono sulla serenità delle nostre famiglie? 

2. Come possiamo gestire le diverse preoccupazioni che incontriamo ogni giorno senza farci travolgere da queste? Proviamo a scambiarci qualche buon consiglio in gruppo.
3. Il Signore dentro queste fatiche che ruolo ha? Quanto e come lo “tiriamo in ballo”? Preferiamo fare riferimento a Lui da soli o in coppia?   
Preghiamo  insieme
Signore noi ti ringraziamo senza fine 

perché tu ci dai ogni giorno di sperimentare, 

con umile coscienza, 

la nostra povertà.

Se veramente vogliamo conoscere chi siamo,

dobbiamo comprendere la grandezza e la forza della nostra chiamata

e insieme quel pozzo di oscurità e di fragilità

che è dentro di noi.

Fino a quando non lo riconosceremo

non avremo una personalità completamente libera.
Ci illudiamo su noi stessi se non ci riconosciamo deboli 

e non ci rivolgiamo a te nostro Salvatore.

Ti ringraziamo anche, Signore,

per il senso acuto del nostro peccato,

perchè ci sentiamo fragili, deboli, divisi

talora incapaci di cambiare.

Ti Chiediamo Signore, di venire in noi

con la potenza del tuo amore 

così da poter vivere

nonostante noi e la nostra debolezza

a lode e gloria del tuo nome.

Carlo Maria Martini
CONCLUDIAMO  L’INCONTRO
· Richiamando il messaggio offerto 

· Che cosa è stato particolarmente illuminante in questo incontro?

· Quali domande rimangono aperte e accompagnano ancora il cammino?

· Invitando all’impegno 

· È possibile assumere un impegno con libertà e maturità che accompagnerà il cammino o della coppia o del gruppo?

· È possibile progettare un momento di preghiera nella vita coniugale e/o familiare? 

